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11 L'UNITÀ / MERCOLEDÌ 
10 NOVEMBRE 1982 Premi Ubu: 

la «Turart dot» 
di Cobelli 
fa razzìa 
di allori 

Una coppa 
(migliore 
attrice) 

alla Monconi 

•v v v 
". MILANO — Nato come antipremio, 
ma diventato un appuntamento fisso 
della vita teatrale, il primlo Ubu, dedi* 
cato al personaggio più popolare del 
papi della patafiska, Jarry, è giunto 
ormai, bene in salute, alla sua quarta 
edizione, portando, come sempre, con 
se la pubblicazione del «Patalogo», uni* 
co annuario di tutto ciò che fa spetta* 
colo edito in Italia e che quest'anno, in 
una veste coloratissima, si presenta 
•patafisicamente» cosi: -Un'inflazione 
di dati e di figure. Più pagine e più 
illustrazioni, più fatti, più cifre e più 

circa cinque 
pagine (in due volumi), che sembrano 
polemiche»; circa cinquecentosessanta 

mantenere tutte le promesse. 
Questa volta a fare da madrine alla 

sua quarta uscita pubblica dopo i guiz
zi retro di Nunzio Filogamo, quelli al
lucinati di Benigni e quelli «svampiti» 
di Sandra Milo, c'erano Angela Fi noe-
chiaro e Carlina Torta, le due giovani 
interpreti di «Ilo fatto splash» di Ni* 
chetti e di alcuni spettacoli teatrali di 

successo. E con loro Ubu ha dormito 
fra due guanciali perché quel tanto di 
assurdità che si accompagna sempre a 
un premio che porta questo nome è 
stato garantito. 

Ma veniamo a questi premi Ubu 
(quest'anno limitati solo al teatro per* 
che le giurie dei critici cinematografici 
e televisivi hanno voluto riservarsi un 
anno di ripensamento, per cambiare la 
faccia del premio), inventati da Fran
co Quadri, che in questa edizione han
no visto presenti tutti i premiati, fatta 
esclusione per Emanuele Luzzati (se
gnalato per la sua mostra «Il sipario 
magico»), lontano per lavoro, e che 
hanno avuto come ospite d'onore in 
sala Anna Proclemer. 

La palma infatti era ambitissima: 
belle coppe da competizione sportiva 
che, tutte in fila, facevano bella mo
stra di sé sul palcoscenico del Teatro di 
Porta Romana, fra le scenografie ruti
lanti di «Sulla strada» dei Magazzini 
Criminali, e che Massimo Castri (se* 

gnalato per il lavoro drammaturgico 
sulla «Caterina di llcilbronn» di 
Kleist), in scarpe da ginnastica, ritira* 
va con visibile piacere dichiarando 
•Finalmente! Quando facevo podismo 
al massimo riuscivo a vincere una boi* 
figlia di vermuth». 

Ma la parte del leone a Ubu 1982 l'ha 
fatta «TurandoU di Gozzi, spettacolo 

«rodotto dall'Ale Emilia Romagna 
eatro che, in un colpo solo, ha visto 

premiati Giancarlo Cobelli per la regia 
e Paolo Tommasi, silenziosissimo, per 
la scenografia, ottenendo anche la pai* 
ma di migliore spettacolo dell'anno. 

Il superlaureato (Premio della criti
ca, premio Cu re io, maschera d'argen
to) Giorgio Albertazzi, invece, ritirava 
la coppa per la migliore interpretazio
ne maschile («Re Nicolò» di Wedekind, 
Teatro Stabile di Genova), «Il premio 
Ubu — ci ha detto — realizza il perso
nale slam di Giorgio Albertazzi attore. 
E un premio amato o inaspettato, per

che, lo confesso, credevo che mai e poi 
mai sarci arrivato a guadagnarlo. In
vece eccomi qui, ecco riconosciuta la 
centralità dell'attore. A questo punto 
da Albertazzi potete aspettarvi di tut
to». 

Valeria Morlconi, a Parma per le re
pliche di «Fànnia II. vedova Giocasta-
di Savinio è arrivala a ritirarsi la sua 
coppa come migliore attrice (per «lied-
da Gabler- di Ibsen e «Turando*» di 
Gozzi) dopo la proiezione del film «At
tenzione alla sacra puttana» un inedi
to Fassbinder del 1970 interpretato da 
llanna Schygulla, Margaretha von 
Trotta, Ingrid Caven, Lou Castel, Ed-
die Costanti ne, e dallo stesso Fassbin
der, che concludeva la serata. La Morl
coni, che è stata invitata anche in Cina 
con il suo Savinio, visibilmente soddi
sfatta e commossa si è avuta oltre alla 
coppa, un bel mazzo di fiori dal sinda
co di Milano (che ha patrocinai? la 
premiazione) Carlo Tognoli. 

Maria Grazia Gregori 

Di tutti i poeti dell'anti
chità greco-classica, nessuno 
è più moderno di Catullo. 
Potrebbe entrare, e col piede 
destro, nella letteratura con
temporanea, e noi lo prende
remmo per uno dei nostri. 
Questo giovane dalla breve 
vita, dalla grazia femminile 
e dalle crude esibizioni di vi
rilità; questo poeta traspa
dano venuto a Roma a bru
ciare d'amore e a fissare per 
sempre, nell'-odi et amo-, V 
eterna ambivalenza dell'e
ros, è amato come nessun al
tro, a far eccezione per Leo
pardi, dagli adolescenti e da 
coloro, non più giovani, che 
hanno compreso come la 
saggezza non sia che un me
sto surrogato della gioventù; 
ed amato con fervore e con 
sincerità. Sincerità; perché 
non è facile amare un poeta: 
certe volte ci si sforza, o ci si 
vergogna, di confessare le ri
serve che si avanzano sulla 
sua opera o sulla sua vita. 
Ma Catullo, nella dolorosa 
purezza della sua vita, lo si 
ama come Montaigne amava 
Parigi, 'teneramente, anche 
nelle sue verruche e nelle sue 
macchie», con la differenza 
che non si trovano, in lui, né 
macchie né verruche. 

La nuova edizione dei suoi 
'Canti' che la BUR presen
ta nella traduzione poetica 
di Enzo Mandruzzato e nella 
splendida introduzione di 
Alfonso Traina (pp. 436, lire 
8500), ci induce una volta di 
più a rileggere una delle te
stimonianze poetiche più vi
branti, più appassionate e 
nello stesso tempo, nell'im
mediatezza in cui la parola 
si fa vita — e vita universale 
—, più raffinate. In questa 
poesia l'intelligenza <e la pas
sione fiammeggiano in modo 
doppiamente intenso e abba
gliante. 
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Poeta dei giovani, dell'amore, della rivolta al potere. La ristampa 
dei «Canti» del nemico di Cicerone ripropone una singolare 
virtù delle sue liriche: sono sempre straordinariamente moderne 

Catullo, resisterai 
anche al Duemila? 

yf£ì 
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Visse negli anni di crisi 
che sfociarono nelle guerre 
civili. Fece a tempo ad assi
stere alle proscrizioni e alla 
dittatura di Sulla, alla rivol
ta di Spartaco e alla sua re
pressione, alla fallita con
giura di Catilina, al crollo 
dei poteri costituzionali: 
tempi di illegittimo e privato 
strapotere, di corruzione e di 
depravazione, di anarchia.: 
Tempi in cui gli parve trion- ; 
fassero la volgarità e la fero-; 

eia; in cui si danzava, consa
pevolmente, sull'abisso: 
"Dimmi, Catullo, che aspetti 
a morire?-. Arricchimenti 
sfacciati, trivialità, l'ingor
digia e la stupidità premia
te: possibile vedere e soppor

tare tutto questo senza esse
re maiali, ghiottoni o betto-
lieriì 'Romolo frodo, guardi 
e non ti sdegni?'. 

Provinciale di Verona, Ca
tullo serba in sé, come tutti i 
provinciali, la nostalgia d'u-
n'antica rettitudine. Ma non 
sopporta, come invece l'o
diato Cicerone, questo nuovo 
"Romolo d'Arpino», l'enfasi 
patriottica. È tanto meno 
sopporta il richiamo a una 
poesia — quella epica — che 
non ha più senso nella realtà 
storica in cui si vive. Ancora 
l'epos, rancido di retorica e 
di insulsi luoghi comuni? 
-Cacata carta; cacca scrit
ta. Con Catullo si fa avanti e 
trionfa la poesia neoterica, il 

A destra. 
un busto 
marmoreo 
di Cicerone 
alla Galleria 
degli Uffizi 
di Firenze; 
a sinistra, 
un'edizione 
cinquecentesca 
del «Libro 
di Catullo 
Veronese» 

componimento breve, icasti
co, epigrammatico in cui gli 
eventi insignificanti della vi
ta cominciano ad apparire 
abbastanza importanti per 
essere registrati: sono le an
sie del cuore dell'uomo, le 
pene dell'amore, lo sdegno 
per il fosco mondo depravato 
che sta d'attorno, e che e-
sprime anche i sentimenti 
antimonarchici in versi mor
daci, talvolta scurrili, di 
quelli che un tempo aveva 
scritto Alceo di Messene. 

È una rivoluzione. Ma non 
ideologico-sociate, come una 
critica un po' ottusa ha ten
tato di contrabbandare; è 
una rivoluzione nell'arte e 
nella poesia tradizionali, do
ve non diremot secondo la 
moda, che domina "il priva
to», ma dove l'intelligenza 
dell'"io; del soggetto che os
serva e che crea, esprime fi
nalmente il proprio giudizio, 
la propria valutazione e la 
propria passione. E in breve. 
da questo punto di vista, il 
primo affacciarsi di un'idea 
che nei tempi più recenti ha 
parecchio sconvolto il pano

rama tradizionale delle con
cezioni generali del mondo; 
che ritiene che la morale in 
senso corrente non sia altro 
che la forma senile di un si
stema di forze; e che infine 
osserva come anche un per
sonaggio esperto come l'U
manità agisca secondo prin
cìpi di incertezza e di scetti
cismo, spesso ritrattando 
tutto quello che ha fatto per 
sostituirlo con altro, mutan
do U delitto in virtù, e vice
versa. Per questo abbiamo 
detto che nella poesia di Ca
tullo risplende l'intelligenza. 

E soprattutto, la passione. 
Il suo celebre "Odi et amo» è 
famoso e antico quanto il 
mondo. "Io odio e amo. Ma 
come, dirai. Non lo so. Sento 
che avviene e che è la mia 
tortura». Bellezza inimitabi
le, scrisse l'Haupt, unica in 
tutta la letteratura romana. 
In un distico c'è tutta la vita 
dell'uomo. Amore, dunque, 
come passione e furore, come 
amore e passioni reali, per 
una donna reale, una matro
na dagli occhi di fuoco, come 

attesta lo stesso Cicerone; 
Clodia,.la seconda delle tre 
sorelle del tribuno P. Clodia 
Pulcro, la moglie del console 
del 60 a.C, Quinto Cecilia 
Metello Celere, e poi sua ve
dova. Catullo la chiamò Le
sbia, probabilmente non sen
za allusione: "Una donna di 
Lesbo», e ne fece l'angelo de
moniaco che trascina nella 
vertigine ogni cuore giovane 
e ardente che incontra. In 
lei, indipendentemente, 
questa volta, dalla realtà (e 
ha ragione Traina a metterci 
in guardia dal voler scrivere 
o riscrivere il "romanzo di 
Catullo»), il poeta vide e 
sentì tutto quanto vede e so
gna una giovinezza pura e 
candida, indifesa e patetica, 
che sente la vita ora come 
fuoco e ora come tenerezza, 
ora come nostalgia e ora co
me speranza, ora come odio e 
ora come rassegnazione. E in 
Lesbia, in questa creatura 
del capriccio e dell'ambigui
tà senza freni, egli fermò per 
sempre la fonte, insieme, 
delle sofferenze e delle gioie 

del cuore che ama e che, infi
ne, non chiede che di amare 
perché sa e intuisce che il 
piacere non va comunque e-
sente dalla sofferenza e che 
c'è una grandezza nella virtù 
come ce n'è una nel vizio. Il 
comportamento di Clodia, i 
suoi adulteri continuati e le 
sue sfrenatezze disinibite 
potevano scandalizzare Ci
cerone; Catullo, molto più 
autenticamente, ne soffri 

Anche Petrarca, di lì a 
qualche secolo, si valse di 
Laura per confessare i pro
pri sentimenti d'amore, per 
rappresentare il suo cuore 
lacerato negli endecasillabi 
dei suoi sonetti. Ma non sono 
i giovani, in generale, i letto
ri del "Canzoniere»; e non 
certo per la difficoltà dell'ar
te e della lingua, che se è 
grande in Petrarca lo è forse 
ancor di più nell'antico poe
ta di Verona. 

Quel che c'è in Catullo, e 
non c'è più in Petrarca giac
ché l'etica cristiana, per que
sto aspetto, aveva davvero 
rivoluzionato il mondo, è il 
sentimento della vita come 
totale libertà, di godere come 
di soffrire, senza costrizioni 
o invalicabili leggi morali; la 
consapevolezza che essa va 
vissuta e consumata quag
giù, nel qui e nell'ora, prima 
che la pallida morte venga a 
strapparci per sempre da 

!
questo regno dei vivi. Una 
aicità che è sicuramente 

una delle lezioni più grandi 
che ci abbia lasciato la cultu
ra antica; che la rinascita 
europea ha recuperato a 
partire dal quattordicesimo 
secolo e che gli uomini mi
gliori del mondo contempo
raneo tendono, nella loro lot
ta, a rigenerare in nuovi con
tenuti. 

Ugo Dotti 

Intellettuali come Cordella, Sereni e Fòli, insieme a Gianni 
Brera e Gianni Rivera hanno presentato il primo numero 
di un bimestrale «impegnato», «L'illustrazione dello sport» 
che finalmente dovrebbe superare gli steccati fra tifo e cultura 

Vittorio 
Sereni 

La tribù del calao 
ora ha una rivista 
MILANO — Da qualche tempo, un 
po' sull'onda della suggestione (so
prattutto estetica) del Mundial, un 
po' per tardiva revisione ideologica, 
il mondo della cultura sembra deciso 
a dedicare allo sport qualche cosa di 
più della occasionale e divertita de
gnazione del passato. Se fino a ieri 
l'intellettuale si occupava di sport 
soprattutto per aggiungervi il sue fil
tro formale (in sostanza, per metter
lo «in bella copia»), oggi si registra 
una tendenza diversa e contrappo
sta: Io sport non viene più visto come 
una disciplina minore alla quale ap
plicarsi con la condiscendenza di chi 
è abituato a frequentare le arti e le 
scienze, ma come universo di segnali 
al quale accostarsi con l'umiltà e la 
disponibilità dello studioso neofita, e 
— quando c'è — con la freschezza 
dell'appassionato. 

Non è difficile accorgersi, allora, 
che Io sport non è solo asse portante 
della cultura di massa e dunque nuo
vo «mare magnum» nel quale affon
dare le sonde dell'Indagine sociologi
ca; ma anche un veicolo strordina-
riamente formativo dell'esperienza 
Individuale; anche un microcosmo 
che allinea, come una nuova mitolo
gia, una galleria di uomini •esempla
ri», i campioni, nel quali un'intera e-
poca riflette aspirazioni, sogni e fru
strazioni: in breve, un'irripetibile oc
casione letteraria. 

Ce n'è abbastanza, dunque, per 
riempire le librerie più capaci; e ce 

n'è abbastanza perché la casa editri
ce Guanda, colmando una lacuna 
nel panorama dei periodici italiani, 
presenti con legittimo orgoglio il 
nuovo mensile L'illustrazione dello 
sport, la prima pubblicazione italia
na che decida di scavalcare a pie pari 
i tarlatissimi steccati tra sport e cul
tura. 

Scherma, atletica, baseball, cicli
smo, ginnastica, automobilismo e 
naturalmente calcio sono gli argo
menti trattati nel primo numero, che 
comprende scritti di Edoardo Man-
giarotti (sei volte medaglia d'oro), A-
lain Ehrenberg, Gianni Clerici, Vit
torio Sereni, Gianni Brera, Leonetta 
Bentlvoglio, Goffredo Fofl, Gianni 
Rivera e Maurizio Cucchi: sportivi, 
giornalisti sportivi e intellettuali le 
cui diverse esperienze e competenze 
sono «tenute assieme» dallo spirito 1-
nequlvocablle della rivista: parlare 
di sport partendo dallo sport, ricono
scere allo sport il diritto di essere 
trattato come un linguaggio non da 
-tradurre», ma da capire e da parlare. 

Il risultato, va detto subito, ci è ap
parso molto felice: una rivista di que
sto genere, appunto per le cattive a-
bitudini contratte negli anni passati 
dal frequentatori della «cultura alta», 
poteva risultare gravata da ciarle sa
lottiere e snobismi di ogni sorta, 
Niente di tutto questo: gli «appunti 
interisti» del poeta Vittorio Sereni, 
per esempio, trattano Orlali e Marini 

con lo stesso partecipe rispetto che si 
deve ad ottonari e endecasillabi, mai 
velato dallo sciocco schermo dell'iro
nia. 

Quasi commoventi, nella loro niti
da semplicità, le righe di Franco Cor
delli sul Mundial. giustamente rac
contato come una irripetlbie «com
media umana» da leggere con il pen
soso entusiasmo del tifoso accultu
rato. Ma il vero «manifesto» óeWIUu-
strazione dello sport ci è sembrato il 
breve articolo dello scrittore peru
viano Vargas Uosa, «Elogio della fin
zione»; un titolo borgeslano che na
sconde uno scintillante elogio al 
•cronista sportivo ignoto» (e qui l'au
tore della Città e i cani riconosce co
me sua consanguinea l'enfasi lussu
reggiante del telecronisti latlnoame-
ricani): «Oggi la critica di questo 
sport ha abbandonato il realismo 
raggiungendo quel grado superiore 
della scrittura che è la creazione del 
miti». 

Se gli intellettuali hanno superato 
a pieni voti l'esame del primo nume
ro. altrettanto va detto per gli «ad
detti ai lavori». Ma questo era scon
tato: chi meglio di Gianni Brera ha 
capito da un pezzo che la nobiltà del
lo sport si misura a partire dallo 
sport medesimo, dai suoi gesti e dal 
suo sudore, dalla gente che lo inven
ta tutti 1 giorni adattando regole uni
versali al quotidiano arrabbattarti di 
popoli e culture? ' 

Non è un caso che proprio Gianni 
Brera, nella gremitissima sala del 
Circolo della stampa dove la rivista è 
stata presentata, sia stato protagoni
sta e degno padrino della cerimonia. 
Cerano anche Dan Peterson, allena
tore del Billy, che ha presentato i 
suol giganti con la faccia da bambi-, 
no come prodotti da reclamizzare; e* 
era Mangiarotti, che ha elogiato bra
vura e beltà di Dorina Vaccaroni; Ce
ra il telecronista di Canale 5 Rino 
Tommasi, nota stonata della serata, 
che ha beceramente elogiato, da pro
vinciale berlusconiano, gli sport a-
merteani e le riviste americane. E 
Brera, grandissimo marpione, fin
gendosi un pò* suonato per colpa di 
bicchieri e articoli scritti troppo in 
fretta, gli ha dato — come si dice a 
Milano — decisamente del pirla, rac
contando come il pubblico america
no, quando Faulkner scriveva su 
Sport tùustrated, «non ci capiva nien
te perché gli americani sono stupidi». 

E così quel tanto di «promotional» 
che VIttusxrazione delio Sport si è por
tata inevitabilmente appresso nel 
giorno del suo battesimo, con le si
gnorine che distribuiscono gli omag
gi degli sponsor e gli ospiti filoameri
cani che inneggiano allo sport-mar
ket di laggiù, si è presto diradato co
me una nebbioUna fastidiosa. Tanti 
auguri al neonato, e sia benedetto lo 
sport 

Mfcncw Serra. 

î > Poste (IP®) Telecomunicazioni 

•••usa il Capi 
Rende più celere il recapito sia nella 
lavorazione meccanizzata che manuale 
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